ALLA SCOPERTA DELLE RADICI (9)

Nel sito www.benabe.org,  in “A tu per tu” / Racconti, l’Ex presenta alcuni fatti succosi ed interessanti da lui vissuti negli anni ’50, chiedendo agli ecologisti di non giudicarlo troppo severamente. Erano altri tempi! Tenere un fucile era quasi obbligatorio per difendersi dalle bestie selvatiche e, nello stesso tempo, procurare il cibo “gratis” ...


Conoscete voi lo scorpione? Certamente! Se ne trovano tanti, nascosti sotto le cortecce degli alberi abbattuti da tempo, oppure sotto le pietre.

           Lo scorpione è sempre all’erta, pronto a difendersi: si direbbe che sta “sul chi vive”. Quando sente avvicinarsi il pericolo, alza i suoi pungoli e corre a destra e a sinistra, avanti e indietro. Sembra che si muova senza una direzione; eppure sa quello che fa: si difende.
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           Un giorno, mentre facevo il muratore e costruivo un muro, sollevando in fretta da terra un grosso mattone vuoto, senza guardarvi dentro, ho sentito una terribile puntura alla mano, e precisamente al polso. Lasciar cadere a terra il mattone e gridare fu tutt’ uno. Un operaio, mostrandomi uno scorpione: “eccolo il cattivo”, si è messo a ridere. Anche il mio confratello rideva … ma io non mi divertivo affatto. Anzi! Mentre pochi istanti prima scherzavo, con volto ilare, all’improvviso sono diventato bianco come un morto. 

Nel vicino dispensario, la suora mi ha fatto una iniezione contro il veleno, nel posto dove ero stato punto. Non ho sentito il dolore, tanto era il male!  

           Il fatto era accaduto verso mezzogiorno e fino a sera il mio braccio è rimasto immobilizzato. Dopo una notte che sapeva di “quiete dopo la tempesta”, ho portato a termine il lavoro iniziato … mostrando al mio compagno che ero più forte del dolore e che le sue insinuazioni di “pauroso”, rivolte a me, erano inesatte.

La puntura dello scorpione mi ha fatto ricordare un falegname che lavorava nella chiesa nuova. Essendo stato punto da uno scorpione, si era messo a piangere e io quasi lo compativo e gli dicevo che era “un debole”, nonostante fosse babbo di molti figli. Bisognava che anch’io fossi morso, per capire quel tale! Che dirti di più? Prima di giudicare l’altro cerchiamo di metterci al suo posto. La vita cristiana è tra persone che si amano e si capiscono. 
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In una escursione con alcuni uomini lungo le rive del fiume, avevo portato con me una stuoia e una zanzariera, dato che le zanzare della malaria si trovano specialmente vicino ai corsi d’acqua.  Avevo pure con me l’altarino portatile e un grosso fucile.  Sul far della sera, abbiamo cercato di sistemarci sotto gli alberi, al bordo del fiume.

Prima che si facesse notte, i miei compagni avevano radunato della legna secca, per accendere il fuoco. Si sentiva lontano la voce delle donne, che lungo le anse del fiume facevano seccare il pesce e lo sistemavano sui lunghi fili.  Al sopraggiungere della notte, anche loro si avvicinavano al fuoco, che era tenuto molto vivace, per allontanare le bestie feroci.

Infatti, verso le 20, il ruggito del leone si fece sentire. Gli uomini dicevano con serenità: il leone sta arrivando, e non sa che il suo grido allontana le bestie che nella notte si avvicinano al corso d’acqua. Per noi uomini non c’era da temere: l’odore umano non piace al felino e mai si sarebbe avvicinato al fuoco, di cui ha paura da sempre.

Ma a me quel ruggito ripetuto, che echeggiava nella valle, non faceva affatto piacere. Pensavo che quella che stavo vivendo, forse non sarebbe stata un’avventura da raccontare, poiché non ero sicuro di uscirne vivo!

Ho caricato il fucile, tenendolo a portata di mano e me ne stavo sotto la zanzariera. Intanto il cuore mi batteva forte. 

Quel ruggito era sempre più forte, e faceva capire che il leone si avvicinava. Il discorrere degli uomini così naturale mi faceva coraggio. Dopo un’ora e mezza circa, si fece silenzio.

Ho dormito quella notte? Non so. Di sicuro so che all’alba sono uscito dalla zanzariera e da solo ho celebrato la Santa Messa, sul mio altarino da campo. Una Messa un po’ speciale, con il fucile accostato. Gli uomini dormivano ancora vicino al fuoco. 

Ma quale fu il mio stupore quando mi mostrarono, in rilievo, le orme del leone che si era soffermato proprio ai piedi dell’altarino! Il calore e la luce del fuoco lo avevano messo a tacere.
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        Era sul mezzogiorno quando vidi una mandria di bufali, fermi nel loro luogo naturale di riposo. Rimasi nascosto, finché non si fossero ritirati nel sottobosco. Quando sentii scricchiolare le foglie secche sotto i loro zoccoli e vidi che erano scomparsi sotto gli alberi, svelto ripresi il cammino. 

Ma, all’improvviso, ecco i bufali ritornare di corsa sui loro passi e venirmi letteralmente contro. Ebbi soltanto il tempo di mettermi al riparo di un piccolo albero.

Una pazzia! Eppure sapevo bene che i bufali sono “traditori”! Erano sei o sette, che, ciechi dalla rabbia, mi sono passati furibondi a destra e a sinistra. Avrei potuto toccarli con la mano!

Che feci? Rimasi allibito, perplesso di trovarmi ancora vivo e non incornato. Quando i bufali si furono allontanati, mi vennero incontro gli uomini, che erano con me. Mi sentivo tutto sudato e dissi loro: “Dio c’è. Ho fatto uno sbaglio e voi lo sapete. Per oggi basta! Ritorniamo a casa”.


Durante la notte gli animali più grandi si ritrovano, come in una famiglia, nel sottobosco, vicino ad un corso d’acqua, dove c’è tanto fango e sabbia, e lì passano la notte profonda assieme. Gli alti alberi che li circondano fanno sentire loro sicurezza. All’alba, in fila indiana, escono poi all’aperto, salendo sulle alture, sia per cibarsi che per riposare. Ogni cacciatore, perciò, deve avvicinarsi ai corsi d’acqua, dove ci sono alberi, possibilmente al chiaro di luna, per sentire se qualcosa si muove.

          L’acquitrino per l’uomo è un luogo insicuro e pericoloso. Non ci si muove facilmente, tanto più che gli altri cacciatori vi nascondono trappole dappertutto, per catturare le bestie che vi passano incaute. In tempi remoti, l’uomo aveva scavato profonde fosse, coperte e nascoste da rami secchi, dove le bestie, cadendovi, non avrebbero potuto più rialzarsi. Inoltre, certi rami alti e flessibili, tirati fino a terra e sistemati con liane fortissime, formavano trappole, in maniera che, passando casualmente un animale, le zampe venissero prese e il corpo portato in aria! 

          Anch’io, di primo mattino, sono andato nelle vicinanze di un acquitrino, dove si trovavano insieme i bufali. Con il fucile in mano mi sono steso per terra, strisciando lentamente come un serpente, per avvicinarmi alla distanza giusta e tirare il colpo mortale. Ho visto bene i bufali con i miei occhi … quando, mettendomi in buona posizione per fare centro su un grosso bestione … un mio piede ha toccato la liana, che teneva piegato un alto ramo. Questo si è alzato subito con forza, portando con sé il mio piede, la gamba e tutto me stesso! Sembravo così sospeso in aria come un grosso pesce, appeso all’amo. 

             Naturalmente il fucile mi era caduto dalle mani, mentre gridavo per la paura, sia perché i bufali così vicini si allontanassero da me, sia per chiedere aiuto ai due uomini che mi seguivano. Questi sono subito accorsi per tagliare la cordicella, che aveva preso il mio piede. Ho ringraziato il Signore nel cuore, e anche i miei soccorritori. I bufali, più paurosi di me, sono fuggiti nella direzione opposta.


L’Ex
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